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Carcere, un anno di combattimento 
Franco Corleone scrive sul carcere per la rubrica di Fuoriluogo su il Manifesto del 28 

dicembre 2016. 

Anche i provvedimenti sul carcere hanno subito lo stop nell’attesa 
magica del 4 dicembre e si è perso tempo prezioso. Il risultato del 
referendum ha determinato la crisi del governo e la nascita del nuovo 
esecutivo guidato da Paolo Gentiloni. Alla Giustizia è stato confermato il 

ministro Andrea Orlando con soddisfazione di molti, fra cui i garanti dei diritti dei detenuti, per la 
fiducia per le cose fatte ma soprattutto per la speranza di vedere realizzate le importanti promesse 
uscite dagli Stati Generali. 

La situazione nelle carceri non è migliorata dal punto di vista della qualità della vita ed è assai 
preoccupante per il lento ma costante aumento delle presenze, infatti a fine novembre è stata 
abbondantemente superata la cifra di 55.000 detenuti presenti. 

Il rischio del sovraffollamento incombe nuovamente in assenza dei tanto declamati provvedimenti 
strutturali che in realtà richiederebbero una nuova legge sulle droghe. Infatti come testimoniato dal 
7° Libro Bianco sulle droghe, nonostante l’abbattimento della legge Fini-Giovanardi ad opera della 
Corte Costituzionale, ancora il 32% delle presenze in carcere è dovuto alla violazione dell’art. 73 
della legge antidroga sulla detenzione di sostanze stupefacenti. Si tratta dunque di piccoli 
spacciatori o di consumatori vittime del proibizionismo, ma non mi pare che questo tema sia 
all’ordine del giorno, basta vedere la sorte delle proposte di legalizzazione della canapa. 

Anche la via straordinaria della clemenza, richiesta alla fine del giubileo da Papa Bergoglio, non è 
stata presa in alcuna considerazione né dal Governo né dal Presidente della Repubblica. 

Che fare dunque? Rassegnarsi all’ordinaria amministrazione accompagnata dalla silenziosa 
tragedia quotidiana dei suicidi, dei tanti tentati suicidi, dei troppi atti di autolesionismo e dei molti 
digiuni di protesta? 

I garanti regionali e comunali intendono chiedere al ministro Orlando un confronto sul destino della 
legge delega all’esame del Senato. I tempi a disposizione perché un patrimonio di idee e proposte 
non venga dilapidato impongono delle scelte immediate. O lo stralcio della parte penitenziaria o, 
forse meglio, un disegno di legge per affrontare alcuni nodi non procrastinabili: il diritto 
all’affettività, il nuovo ordinamento minorile e la modifica delle misure di sicurezza urgenti dopo la 
chiusura degli Opg. 

Nel frattempo l’idea di una iniziativa per cambiare le condizioni di vita all’interno delle patrie galere 
a legislazione vigente è emersa nell’ambito di un Seminario di preparazione del Convegno in onore 
di Sandro Margara realizzati nell’ottobre scorso, “Lo stato del carcere dopo gli Stati Generali”. Il 15 
dicembre ho sottoscritto con il Provveditore dell’Amministrazione della Toscana Giuseppe Martone 
un documento assai impegnativo, chiamato Patto per la Riforma. 

Il proposito assai ambizioso è di attuare una sperimentazione e un’anticipazione dei contenuti della 
riforma delineata nell’atto di indirizzo 2017, in 14 punti, dal ministro Orlando e tra cui spiccano il 
lavoro, l’affettività, le misure alternative, la salute. 

Cose concrete dunque. A cominciare dalla sostituzione degli sgabelli nelle celle con sedie decenti. 
La ricerca dell’afflizione è stata costruita con cura certosina e meticolosa e occorre rompere 
abitudini e assuefazioni. L’elenco è lungo: garantire l’acqua calda e le docce nelle celle; rendere le 
biblioteche fruibili per la lettura e lo studio; attivare mense e locali per fare la spesa; progettare gli 
spazi e i luoghi per l’affettività. 

La dignità, l’autonomia e la responsabilità passano da una diversa quotidianità. Ci aspetta un anno 
di combattimento. 
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